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Abstract  
È noto di come i regimi totalitari fondino il loro consenso e legittimazione sull’organizzazione e 
la diffusione della propaganda. In Italia il Ministero per la Cultura Popolare era il responsabile 
di tutte le forme della divulgazione: giornali, libri, film, cinegiornali, programmi radio, cartoline e 
manifesti. Quest’ultimi da diffondere massicciamente in strade, caserme, uffici e strutture 
pubbliche, sino a creare un “universo parallelo” composto da immagini che narravano fatti e 
situazioni inventate dalla propaganda di regime, basate su notizie fuorvianti e avvenimenti 
stravolti e, a volte, completamente falsi. Tra gli artisti, pittori e grafici, che hanno saputo meglio 
interpretare la propagando del regime spicca decisamente Gino Boccasile. 
 
Everyone knows that totalitarian regimes base their consensus and legitimacy on the organisation 
and dissemination of propaganda. In Italy, the Ministry for Popular Culture was responsible for all 
forms of dissemination: newspapers, books, films, newsreels, radio programmes, postcards, and 
posters. The latter had to be disseminated in many copies in streets, barracks, offices, and public 
facilities, to the point of creating a “parallel universe” composed of images that narrated facts and 
situations invented by the fascist regime’s propaganda based on misleading and sometimes utterly 
false news and events. Among the artists, painters, and graphic designers, who best interpreted 
the regime’s propaganda, Gino Boccasile stands out. 
 
Keywords 
Gino Boccasile, manifesti R.S.I. repubblica sociale italiana, propaganda bellica, cartoline di propaganda. 
Gino Boccasile, Italian Social Republic (R.S.I.) posters, war propaganda, propaganda postcards. 
 
 
Introduzione 
Ogni regime non democraticamente eletto e riconosciuto dal popolo necessita di imponenti 
campagne di propaganda che tendano a legittimarne il potere e l’operato. È noto di quanto i 
regimi dittatoriali (e non solo) ritengano lo strumento della propaganda alla base della 
diffusione di idee, proclami, notizie. Nella Germania del Terzo Reich è Joseph Goebbels 
l’uomo che se ne assume il compito, dirigendo con straordinario successo il Ministero per 
l’Educazione popolare e della Propaganda dal 1933 sino alla fine della guerra.  
Anche in Italia nel 1937 viene creato il Ministero per la Cultura Popolare, chiamato spesso, non 
senza ironia, Min.Cul.Pop., e retto per diversi anni da Alessandro Pavolini. Oltre ad occuparsi 
della propaganda in generale, particolare attenzione viene riposta ai programmi radiofonici, alla 
cinematografia, ai cinegiornali e all’arte. Sono questi gli anni in cui la pubblicità, veicolata dai 
manifesti, locandine e cartoline rappresenta il mezzo di comunicazione più capillare, diretto ed 
efficace indirizzato alla gran “massa” della popolazione, materiali a stampa con immagini 
chiare ed esplicite; bisogna infatti considerare, il fattore dell’analfabetismo che in alcune zone 
d’Italia raggiunge nel periodo il 35%. Il grafico cartellonista preferito dagli importantissimi 
Ministeri della Guerra e del Min.Cul.Pop, è indubbiamente Gino Boccasile, decisamente 
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l’artista che ha meglio identificato la propaganda di “regime” durante il secondo conflitto 
mondiale.  

1. Boccasile: brevi note biografiche
Gino Boccasile nasce a Bari il 14 luglio 1901; un evento drammatico ne segna l’esistenza:
giovanissimo perde la vista dall’occhio sinistro a causa uno schizzo di calce viva. Si diploma
alla Scuola d’Arti e Mestieri e inizia a lavorare nella sua città natale come illustratore per alcuni
periodici locali. In seguito alla morte del padre, a 17 anni si trasferisce a Milano. Dopo un primo
periodo di difficoltà, inizia a collaborare con lo studio grafico di Achille Luciano Mauzan;
parallelamente disegna figurini e modelli d’abiti da donna facendosi notare per il suo
personalissimo stile. Nel 1930 realizza 30 Cartoline illustrate per la Fiera del Levante di Bari.
Su invito di Mauzan, si trasferisce per soli due mesi in Argentina a Buenos Aires; durante il
viaggio di ritorno in nave conosce Alma Corsi, la sua futura moglie, che gli darà due figli.
Rientrato a Milano, riparte per Parigi dove espone nel 1932 due quadri al Salon des
Indépendants. Nello stesso anno con Franco Aloi, conosciuto nello studio Mauzan, fonda
l’Agenzia Pubblicitaria ACTA. Collabora alle grafiche di numerose riviste e periodici, tra cui La
Donna, L’illustrazione, La Signorina Sette, Dea, La Lettura, Bertoldo, Il Milione e L’Illustrazione
del medico; illustra collane di libri per ragazzi per Rizzoli e Mondadori.

1: 1 a: Gino Boccasile, 7° Genio, Firenze, 1935; 1 b: Gino Boccasile, 114° Legione, Bergamo, 1935; 1 c: Gino 
Boccasile, 9° Legione G.d.F., Roma, 1938; 1 d: Gino Boccasile, Divisione Fanteria Vespri, Palermo, 1935. 

Ma la sua fama è dovuta soprattutto alle illustrazioni a colori di figure femminili per la rivista 
“Signorine Grandi Firme”; nelle sue opere propone ragazze floride e procaci, solari e 
mediterranee, una “PinUp italiana”, proprio l’immagine positiva della donna che il regime vuole 
propagandare. Alla Liberazione, è incarcerato per collaborazionismo, ma viene rimesso in 
libertà sei mesi dopo: assolto per non aver commesso reati, in quanto non coinvolto 
direttamente in episodi di brutalità (non è accertata la sua adesione al Manifesto della razza del 
1938). Emarginato per qualche mese nell’ambiente della pubblicità, riprende la sua attività 
dapprima realizzando disegni erotici per editori inglesi e francesi ed in seguito disegnando 
alcune cartoline per il nuovo Movimento Sociale Italiano e per associazioni di ex combattenti. 
Nel 1947 avvia una sua agenzia grafica realizzando le pubblicità per: Formaggino Mio, Lama 
Bolzano, Amaro Ramazzotti, moto Bianchi, dentifricio Chlorodont, calzature Zenith, 
Assicurazioni, Yogurth Yomo, shampoo Tricofilina, ma soprattutto per i profumi Paglieri. 
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Ripropone le sue famose pin-up per la rivista “La Signorina Sette”, ma mentre sta illustrando 
“Il Decamerone” del Boccaccio, la morte lo coglie improvvisamente; muore a Milano il 10 
maggio 1952. 
 
2. Boccasile e la propaganda bellica  
Catapultato da ben altra tipologia pubblicitaria, Boccasile si adegua molto rapidamente alle 
nuove esigenze dalla committenza; a partire dal 1935 realizza una serie di cartoline 
“Reggimentali” commissionate dai diversi Comandi militari, da diffondere nelle caserme. 
Questi elaborati, sviluppati sia in orizzontale che verticale, hanno in comune alcune 
caratteristiche: il segno grafico leggero, i colori morbidi e sfumati, l’utilizzo di una linea 
d’orizzonte piuttosto bassa, la ricerca della dinamicità nei soggetti rappresentati (militari, 
armamenti o mezzi di locomozione), personaggi dai tratti essenziali, la riproduzione dei 
monumenti peculiari della località ove i reggimenti erano di stanza.  
Rispetto alle fotografie in bianco-nero le cartoline avevano in più la risorsa dei colori, brillanti, 
vivaci, che rafforzavano l’efficacia del messaggio; nel disegno/dipinto il grafico poteva a suo 
piacimento rafforzare ed idealizzare quei concetti di propaganda che il regime voleva 
diffondere. Peraltro rispetto alle fotografie le cartoline erano più economiche, avevano tirature 
elevate, migliore duratura e maggiori possibilità di diffusione e circolazione. 
Nel giugno del 1940 l’Italia entra nel secondo conflitto mondiale: Boccasile viene invitato ad 
occuparsi della grafica di propaganda per i Ministeri della Guerra e della Cultura Popolare; 
l’obiettivo è quello di esaltare le gesta dei combattenti, elogiare mezzi e armamenti, 
magnificare le imprese belliche, celebrare la figura del Duce ed evidenziare la collaborazione 
con l’alleato tedesco. Le opere di Boccasile sono manifesti nella misura standard di cento 
centimetri per settanta destinati all’affissione stradale o in dimensione locandina da porre nei 
locali pubblici e nei luoghi di maggior affluenza, oppure riprodotti in formato cartolina postale. 
 

 
 
2: 2 a: Gino Boccasile, “Londra”, 1940; 2 b: Gino Boccasile, “Ritorneremo”, 1942; 2 c: Gino Boccasile, “Tacete. 
Il nemico vi ascolta”, 1941; 2 d: Gino Boccasile, Propaganda antisovietica, 1942. 
 
A partire dal 1940 capillarmente affisso sui muri d’Italia è celebre il manifesto che ritrae il 
Duce, dal volto serio e risoluto con, sullo sfondo, la statua della nike greca, il tutto 
commentato da una sola parola: “Vincere”. Dello stesso anno è un altro iconico manifesto di 
Boccasile, catastrofico, sintetico ed eloquente: l’immagine di una Londra in fiamme è 
dominata da una mano vigorosa con il pollice verso, di romana memoria, che si staglia tra 
fumi e fiamme. Per quanto la città è immediatamente riconoscibile per lo skyline, la scritta 
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Londra è realizzata con caratteri che sembrano evocare lingue di fuoco; il manifesto tende ad 
evidenziare la partecipazione (peraltro del tutto ininfluente) della Regia Aereonautica ai 
bombardamenti della città.    
Ma la celebrazione delle gesta italiche dura poco: alle iniziali vittorie nel continente africano, 
(la riconquista di Bengasi, la battaglia di Ain el-Gazala) seguono le prime dure sconfitte: El 
Alamein, Amba Alagi e la resa del Duca d’Aosta, sino la fine all’occupazione italiana 
dell’Etiopia. A questo episodio Boccasile dedica nel 1942 il manifesto “Ritorneremo”; l’autore 
raffigura un soldato italiano in divisa coloniale, fiero, dritto in piedi su un cumulo di cadaveri di 
soldati inglesi; dietro solo distruzioni. Su una montagnola una bandiera lacera italiana è 
issata sul pennone dove prima sventolava quella britannica; di grande effetto e suggestione è 
l’immagine evanescente di Amedeo di Savoia duca d’Aosta che altero domina la scena. Lo 
slogan è un monito, un vaticinio, sintetico e lapidario: “Ritorneremo”.  

3: 3 a: Gino Boccasile, “1941”, 1941;  3 b: Gino Boccasile, “Perfida Inghilterra”, 1943; 3 c: Gino Boccasile, “Due 
son caduti. Gli altri non tarderanno”, 1941; 3 d: Gino Boccasile, Propaganda anti-inglese, 1944. 

In seguito alle sconfitte nel continente africano, in Italia si rafforzano i sentimenti 
antibritannici. Già dal 1941 Boccasile aveva creato uno dei più celebri manifesti di 
propaganda: “Tacete! Il nemico vi ascolta” dove un soldato inglese, col caratteristico elmo a 
scodella, tende l’orecchio per carpire chissà quali segreti.  
All’inizio del 1941, scatta l’Operazione Barbarossa: le truppe tedesche invadono i territori 
russi determinando l’entrata in guerra dell’Unione Sovietica. L’apertura del nuovo fronte 
coincide con l’avvio di una campagna di propaganda anti bolscevica; nel 1942 Boccasile 
realizza una serie di dodici cartoline che descrivono le atrocità dei comunisti e le sofferenze 
del popolo russo oppresso dal regime stalinista.  
In queste opere Boccasile rappresenta i soldati russi come dei primitivi, rozzi selvaggi, con 
fattezze quasi neandertaliane. Non va meglio agli inglesi: il simbolo nazionale John Bull, è 
raffigurato grasso e avvinazzato, avido di oro e ricchezze, ottenute opprimendo, depredando 
e uccidendo le popolazioni delle colonie.  
Il manifesto del 1941 celebra l’alleanza dell’Asse in chiave antibritannica: Boccasile riproduce 
due soldati, un italiano e un tedesco, intenti a immobilizzare ed a estrarre i denti d’oro di John 
Bull. Quest’ultimo in una locandina del 1943 è raffigurato obeso, dal ghigno satanico, mentre 
soffoca col suo peso un giovane di colore, esamine e insanguinato, sangue che ricopre 
monete e oggetti d’oro; sul fondo, in una oscurità rotta da bagliori fiammeggianti, si 
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intravvede la figura di un corsaro (chiara allusione alla nomea degli inglesi quali predatori e 
saccheggiatori) e una teoria di impiccati alle forche. 
Dal 1942 Boccasile ricorda più volte la collaborazione con l’alleato tedesco: in una prima 
cartolina “due popoli, una vittoria / zwei völker, ein sieg” due militari dell’Asse avanzano 
affiancati in posizione d’attacco con sullo sfondo la carta d’Europa; in altre varianti i due 
soldati, italiano e tedesco, avanzano fieri e impettiti a passo di marcia; in una ulteriore 
versione il nostro inverte la posizione dei militari e l’ordine dello slogan.  
Sempre nel 1942 Boccasile realizza un’altra cartolina dove ai due soldati dell’Asse ne 
affianca un terzo, giapponese, tutti e tre lanciati all’attacco su un cumulo di macerie. Quello 
italiano, visibilmente più sprezzante del pericolo, brandisce nelle mani una bomba a mano 
pronta al lancio e nell’altra una baionetta: sul fondo a caratteri cubitali campeggia la parola 
d’ordine “Vincere!” e in basso lo slogan “Per il nuovo ordine sociale, per la civiltà”. 
Ma ormai siamo giunti al 25 luglio 1943.  
 

 
 
4: 4 a: Gino Boccasile, “due popoli, una vittoria / zwei völker, ein sieg”, 1942; 4 b: Gino Boccasile, “zwei völker, 
ein sieg / due popoli, una vittoria”, 1942; 4 c: Gino Boccasile, “Per il nuovo ordine sociale. Per la civiltà”, 1942; 4 
d: Gino Boccasile, “La Germania è veramente vostra amica”, 1944. 
 
3. Boccasile e la R.S.I 
Per gli Alleati il primo passo per la liberazione dell'Europa è conquistare “il ventre molle 
d’Europa”, l’Italia. Lo Sbarco in Sicilia, iniziato il 9 luglio 1943, porta ben presto alla firma 
dell’Armistizio dell’8 settembre del 1943. L’Italia è spezzata in due entità in guerra tra loro; a 
sud il vecchio Stato monarchico con il governo Badoglio sotto il controllo degli alleati e al 
nord il fascismo che riprende vigore sotto la protezione degli occupanti nazisti.  
Fascista della prima ora e fervente ammiratore di Mussolini, Gino Boccasile aderisce alla 
nuova Repubblica Sociale Italiana (R.S.I.) alla cui propaganda continua a dedicare la sua 
attività di cartellonista. Prosegue a lavorare per il Min.Cul.Pop., ora guidato da Fernando 
Mezzasoma e dal suo vice Giorgio Almirante: l’obiettivo è quello di convogliare il consenso 
della popolazione verso la R.S.I. e l’alleato tedesco e, dall’altra parte, di controbattere la 
propaganda dei badogliani e di proseguire le strategie denigratorie nei confronti delle forze 
alleate anglo-americane ormai presenti nel sud dell’Italia.  
Per il suo entusiasmo e convinzione e per la copiosa opera di propaganda che Boccasile 
realizza per la R.S.I., nel 1944 viene nominato tenente della Legione SS italiana; si narra che 
il grafico barese lavorasse nel suo studio in divisa, con la pistola sul tavolo da disegno e con 
due nazisti a presidiarne l’alloggio. 
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Uno degli impegni prioritari di Boccasile è il trasmettere sentimenti di fiducia verso i soldati 
germanici, tranquillizzando la popolazione sulle intenzioni dell’alleato tedesco. Il suo 
manifesto del 1944, nel quale un militare nazista sorridente porge la mano alla popolazione 
con lo slogan “La Germania è veramente vostra amica” ha lo stesso impianto compositivo, la 
stessa espressione, lo stesso sorriso dell’infermiera che offre al pubblico un bicchierino di 
Amaro Isolabella, del poster creato qualche anno prima per pubblicizzare il liquore.  
Molti dei manifesti di propaganda della R.S.I. vengono furtivamente strappati: sui muri durano 
poco. E del resto, chi può credere che i nazisti siano “veramente” amici fidati e premurosi, 
mentre dispensano rastrellamenti e fucilazioni? 
Nei manifesti per la R.S.I. Boccasile riprende gli ormai consolidati temi degli stereotipi 
propagandistici a sfondo razziale: il sovietico ha fattezze bestiali; l’inglese è laido, pavido, 
avvinazzato e sempre ubriaco; l’americano o è rappresentato come un gangster, oppure è un 
soldato di colore, rozzo, dalle fattezze animalesche per mettere meglio in risalto l’inferiorità 
della razza nera. Quest’ultimo, l’invasore nero, è tra tutti il nemico più odioso, il vero incubo 
del fascista, quell’uomo con la pelle di un altro colore che metteva in pericolo la civiltà 
occidentale. E a tirare le fila di tutto vi sono gli ebrei, infidi e complottisti, nascosti nell’ombra, 
rintanati nei loro covi newyorchesi.  

5: 5 a: Gino Boccasile, “Su di loro ricade la colpa!”, 1944; 5 b: Gino Boccasile, “Italia liberata”, 1944; 5 c: Gino 
Boccasile, Propaganda anti USA, 1944; 5 d: Gino Boccasile, “Non prevarranno”, 1944. 

In un manifesto del 1944 un soldato USA di colore abbraccia la statua della Venere di Milo, 
simbolo di una eredità classica, sulla quale è scritto il prezzo di due dollari; in un altro dello 
stesso periodo, un soldato nero sogghigna mentre saccheggia oggetti sacri di valore in una 
chiesa semidistrutta, alle sue spalle un crocifisso spezzato. Queste due opere rappresentano 
il timore per l’avvento di una realtà in cui si perderanno tutti i sani valori morali, la cultura 
classica, la storia, la civiltà, il progresso, la religione. 
Le tragiche conseguenze dei bombardamenti anglo-americani sono temi ricorrenti nelle 
immagini di propaganda realizzati da Boccasile, con il preciso scopo di suscitare l’odio e lo 
sdegno nei confronti degli alleati: evidentemente si sono dimenticate le analoghe stragi 
compiute nelle città inglesi dall’aviazione tedesca. Nella cartolina “Su di loro ricade la colpa!”  
Winston Churchill e Franklin Delano Roosevelt sono rappresentati con sguardi biechi e le 
pistole fumanti in mano che sghignazzano osservando le rovine e i morti di una città 
bombardata: alle loro spalle una bandiera corsara al vento.  
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Per dimostrare quanto brutali fossero le azioni degli alleati, Boccasile realizza vari poster, in 
quello “20 ottobre!”, viene ricordato il tragico bombardamento della scuola elementare 
Francesco Crispi del quartiere milanese di Gorla, il 20 ottobre 1944, in cui persero la vita 184 
bambini. La durezza del manifesto è resa dal contrasto tra la spensieratezza dei bambini 
seduti ai banchi di scuola e dalla mano scheletrica che incombe su di loro, evidenziata dalla 
lugubre presenza degli aerei alleati portatori di morte.  
Anche in quello “I delitti dei gangsters piloti radiano per sempre gli Stati Uniti dal consorzio 
civile” un corpicino esanime di un bambino giace su un cumulo di macerie, un uomo in abiti 
civili, ma abbigliato come lo stereotipo del gangster, il mitra Thomson in mano e la bandiera 
americana al collo, guarda compiaciuto la piccola vittima; in cielo si staglia minaccioso un 
Boeing B-17 “Fortezza volante” autore del bombardamento.  
Nell’ultima immagine, la più brutale e raccapricciante, ma anche la più bugiarda, un bambino 
con le mani grondanti di sangue, ci guarda attonito e smarrito; ai suoi piedi un’altra piccola 
vittima col corpo insanguinato: in terra tutt’intorno penne stilografiche, in realtà bombe 
camuffate, foriere di ferite e mutilazioni. La propaganda fascista diffondeva quest’ennesima 
bugia: ordigni esplosivi lanciati dagli aerei americani mascherati da innocui oggetti, quali 
giocattoli, dolciumi, addirittura bambole o, in questo caso, penne stilografiche.  
Il risultato delle opere grafiche di Boccasile per la R.S.I. è solo quello di infondere nella 
popolazione sentimenti di odio e violenza, instillando nella maggioranza degli italiani soltanto 
timore, paura e spavento.   
 

 
 
6: 6 a: Gino Boccasile, “vostro amico?”, 1944; 6 b: Gino Boccasile, “20 ottobre!”, 1944; 6 c: Gino Boccasile, “I 
delitti dei gangsters piloti radiano per sempre gli Stati Uniti dal consorzio civile”, 1944; 6 d: Gino Boccasile, 
Propaganda anti USA, 1944. 
 
Conclusioni 
Più di altri artista coevi impegnati nella propaganda bellica, Gino Boccasile rappresenta lo 
stereotipo dell’artista “di regime”; ha sempre esaltato e celebrato il fascismo, prima dell’8 
settembre con enfasi e toni trionfalistici, dopo evocando nei suoi manifesti l’orgoglio e il 
riscatto nazionale, la fiducia nei confronti dell’alleato tedesco, l’ostilità e il disprezzo verso i 
nemici esterni, come gli anglo-americani, ed interni, quali dissidenti, oppositori del regime e 
forze della resistenza. 
Peraltro a differenza di altri grafici cartellonisti coevi, Boccasile firma sempre i suoi manifesti, 
quasi per sottoscriverne e condividerne i messaggi propagandati.  
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Nei suoi manifesti, locandine o cartoline, specie quelle per la R.S.I., elementi costanti sono le 
rovine, la violenza, il terrore, la morte. La paura è sempre presente, evocata da montagne di 
cadaveri, rivoli di sangue, città in macerie, cupe atmosfere, cieli dai colori foschi squarciati da 
bagliori di incedi e dal fuoco delle bombe. Morti, teschi, scheletri, un nutrito campionario degli 
orrori della guerra: bambini feriti, mutilati, esanimi, violenze causate dai nemici anglo-
americani, rappresentati sempre con facce diaboliche dai ghigni perversi e satanici a cui si 
contrappongono i volti rassicuranti, orgogliosi e fieri, dei militari italiani e tedeschi. 
Nell’ambito del cartellonismo Boccasile non è certamente un innovatore: nelle sue opere non 
c’è traccia della moderna sintesi grafica inaugurata quaranta anni prima da Leonetto Cappiello 
e proseguita da altri autori quali Achille Mauzan, Sepo (Severo Pozzati) Fortunato Depero, 
Marcello Nizzoli. 
È semmai un autore che guarda ad uno stile “pittorico” di matrice premoderna, ad artisti come 
Leopoldo Metlicovitz, Adolfo Hohenstein, Giovanni Maria Mataloni. Nelle sue opere, infatti, 
Boccasile ha la necessità di contestualizzare e documentare i luoghi, ambientare la scena, 
definire i personaggi. Boccasile e gli altri autori preferiti dal regime, quali Dante Coscia, Manlio 
d’Ercoli, Daniele Fontana, Vittorio Pisani, Edoardo Maria Vardaro, sono ottimi artisti, artigiani 
della comunicazione, che sanno rendere in modo efficace sentimenti ed espressioni popolari, 
proprio quello che il regime committente desidera: una propaganda nazional-popolare. 
D’altronde un buon poster, per “funzionare”, deve comunicare un concetto, un’idea, un 
prodotto, in modo rapido e sintetico: le immagini, gli scenari e le figure che Boccasile realizza 
sono esplicite, precise, dirette; lo stesso vale per i suoi slogan, telegrafici, immediati. Se il 
manifesto deve essere uno shock visivo, una sorta di flash sparato nel buio, quelli dell’artista 
barese decisamente lo sono, vanno a dritti a bersaglio, senza preamboli o mezzi termini. 
Se è pur vero che “ne uccide più la lingua che la spada” o nel nostro caso “più il pennello che 
la baionetta”, pur censurando e respingendo la sua ideologia, da un punto di vista meramente 
“commerciale o funzionale”, si può affermare che Boccasile raggiunge i suoi scopi*. 
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* Le immagini che corredano l’articolo sono cartoline di proprietà dell’autore.
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